
29 settembre: Santi Arcangeli Michele, 
Gabriele e Raffaele

Testo del Vangelo ( Gv  1,47-51): Gesù, visto Natanaèle che gli veniva 

incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è 

falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose 

Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri 

sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il 

Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho 

detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose 

più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: 

vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il 

Figlio dell’uomo».

«Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo»
Cardinale Jorge MEJÍA Archivista e Bibliotecario di S.R. Chiesa 

(Città del Vaticano, Vaticano)

Oggi in questa festa dei Santi Arcangeli, Gesù manifesta ai suo Apostoli e a tutti 

noi, la presenza dei Suoi angeli e il rapporto che hanno con Lui. Gli angeli stanno 

nella Gloria celestiale dove perennemente lodano al Figlio dell’uomo, che è lo stesso 

Figlio di Dio. Lo circondano e stanno al Suo servizio.

«Salire e scendere» ci ricorda l’episodio del sogno del Patriarca Giacobbe, che 

dormiva su una pietra durante il viaggio verso la terra di origine della sua famiglia 

(Mesopotamia), vede gli angeli che «salgono e scendono» da una misteriosa scala che 

unisce cielo e terra, mentre Dio stesso si trova in piedi accanto a lui comunicandogli 

il messaggio. Notiamo la relazione esistente tra la comunicazione divina e la 

presenza attiva degli angeli.

Così Gabriele, Michele e Raffaele appaiono nella Bibbia come presenti in eventi 

terreni e portando agli uomini –come ci dice lo stesso San Gregorio il Grande- le 

comunicazioni, mediante la loro presenza e le loro stesse azioni, che cambiano in 



modo decisivo le nostre vite. Essi sono chiamati appunto “arcangeli”, cioè, principi 

degli Angeli, perché inviati per le più grandi missioni.

Gabriele fu inviato ad annunciare a Maria la concezione verginale del Figlio di Dio, 

che è l’inizio della nostra redenzione (cf. Lc 1). Michele lotta contro gli angeli 

ribelli espulsandoli dal cielo (cf. Ap. 12): ci annuncia, così, il mistero della giustizia 

divina, portato a termine anche tra gli angeli quando questi si ribellano, e ci dà la 

sicurezza della sua e nostra vittoria sul male. Raffaele accompagna invece Tobia 

“junior”, lo difende e consiglia, e cura infine suo padre (cf. Tob). In questo modo ci 

annuncia la presenza degli angeli accanto a ciascuno di noi: l’angelo che chiamiamo 

Custode.

Impariamo da questa celebrazione degli arcangeli che «salgono e scendono», che 

servono Dio, e che lo servono in beneficio nostro. Danno gloria alla Santissima 

Trinità, e lo fanno servendo noi. E in conseguenza esaminiamo quanta devozione 

dobbiamo loro e quanta gratitudine dobbiamo al Padre che li invia per il nostro 

bene.

Pensieri per il Vangelo di oggi

«Quando l'uomo diventa veramente spirituale e trasformato dall'amore divino che lo purifica, 
riceve l'unione e l'illuminazione amorosa di Dio con una morbidezza simile a quella degli 
angeli» (Giovanni della Croce)

«La lotta è una realtà quotidiana nella vita cristiana: nel nostro cuore, nella nostra vita, nella 
nostra famiglia, nelle nostre chiese... Se non lottiamo, saremo sconfitti! Per fortuna il Signore ha 
affidato principalmente agli angeli questo compito: combattere e vincere» (Francesco)

«Essi, fin dalla creazione e lungo tutta la storia della salvezza, annunciano da lontano o da vicino 
questa salvezza e servono la realizzazione del disegno salvifico di Dio (...) essi guidano il popolo 
di Dio, annunziano nascite e vocazioni, assistono i profeti (...). Infine, è l'angelo Gabriele che 
annunzia la nascita del Precursore e quella dello stesso Gesù (cf Lc 1,11.26.)» (Catechismo della 
Chiesa Cattolica, nº 332)


